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Catechesi sulle Beatitudini: 
6. «Beati i puri di cuore perché vedranno Dio» 

Mercoledì, 1 aprile 2020
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Oggi leggiamo insieme la sesta beatitudine, che pro-
mette la visione di Dio e ha come condizione la pu-
rezza del cuore.
Dice un Salmo: «Il mio cuore ripete il tuo invito: “Cer-
cate il mio volto!”. Il tuo volto, Signore, io cerco. Non 
nascondermi il tuo volto».
Questo linguaggio manifesta la sete di una relazione 
personale con Dio, non meccanica, non un po’ ne-
bulosa, no: personale, che anche il libro di Giobbe 
esprime come segno di un rapporto sincero. Dice 
così, il libro di Giobbe: «Io ti conoscevo solo per 
sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto». E 
tante volte io penso che questo è il cammino della 
vita, nei nostri rapporti con Dio. Conosciamo Dio per 
sentito dire, ma con 
la nostra esperien-
za andiamo avanti, 
avanti, avanti e alla 
fine lo conosciamo 
direttamente, se sia-
mo fedeli … 
E questa è la maturi-
tà dello Spirito.
Come arrivare a 
questa intimità, a co-

noscere Dio con gli occhi? Si può pensare ai discepoli 
di Emmaus, per esempio, che hanno il Signore Gesù 
accanto a sé, «ma i loro occhi erano impediti a rico-
noscerlo». Il Signore schiuderà il loro sguardo al ter-
mine di un cammino che culmina con la frazione del 
pane ed era iniziato con un rimprovero: «Stolti e lenti 
di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i pro-
feti!». Quello è il rimprovero dell’inizio. Ecco l’origine 
della loro cecità: il loro cuore stolto e lento. E quando 
il cuore è stolto e lento, non si vedono le cose. Si ve-
dono le cose come annuvolate. Qui sta la saggezza di 
questa beatitudine: per poter contemplare è necessa-
rio entrare dentro di noi e far spazio a Dio, perché, 
come dice S. Agostino, “Dio è più intimo a me di me 
stesso”. Per vedere Dio non serve cambiare occhiali 
o punto di osservazione, o cambiare autori teologici 
che insegnino il cammino: bisogna liberare il cuore 
dai suoi inganni! Questa strada è l’unica.
Questa è una maturazione decisiva: quando ci rendia-
mo conto che il nostro peggior nemico, spesso, è na-
scosto nel nostro cuore. La battaglia più nobile è quella 

contro gli inganni 
interiori che gene-
rano i nostri pecca-
ti. Perché i peccati 
cambiano la visione 
interiore, cambiano 
la valutazione delle 
cose, fanno vedere 
cose che non sono 
vere, o almeno che 
non sono così vere.



È dunque importante capire cosa sia la “purezza del cuo-
re”. Per farlo bisogna ricordare che per la Bibbia il cuore 
non consiste solo nei sentimenti, ma è il luogo più intimo 
dell’essere umano, lo spazio interiore dove una persona 
è sé stessa. Questo, secondo la mentalità biblica.
Lo stesso Vangelo di Matteo dice: «Se la luce che è in te è 
tenebra, quanto grande sarà la tenebra!». Questa “luce” è 
lo sguardo del cuore, la prospettiva, la sintesi, il punto da 
cui si legge la realtà.
Ma cosa vuol dire cuore “puro”? Il puro di cuore vive alla 
presenza del Signore, conservando nel cuore quel che è 
degno della relazione con Lui; solo così possiede una vita 
“unificata”, lineare, non tortuosa ma semplice.
Il cuore purificato è quindi il risultato di un processo che 
implica una liberazione e una rinuncia. Il puro di cuore 
non nasce tale, ha vissuto una semplificazione interiore, 
imparando a rinnegare in sé il male, cosa che nella Bibbia 
si chiama circoncisione del cuore.
Questa purificazione interiore implica il riconoscimento 
di quella parte del cuore che è sotto l’influsso del male – 
“Sa, Padre, io sento così, penso così, vedo così, e questo 
è brutto”: riconoscere la parte brutta, la parte che è annu-
volata dal male – per apprendere l’arte di lasciarsi sempre 
ammaestrare e condurre dallo Spirito Santo. Il cammino 
dal cuore malato, dal cuore peccatore, dal cuore che non 
può vedere bene le cose, perché è nel peccato, alla pie-
nezza della luce del cuore è opera dello Spirito Santo. È 
lui che ci guida a compiere questo cammino. Ecco, at-
traverso questo cammino del cuore, arriviamo a “vedere 
Dio”.
In questa visione beatifica c’è una dimensione futura, 
escatologica, come in tutte le Beatitudini: è la gioia del 
Regno dei Cieli verso cui andiamo. Ma c’è anche l’altra 
dimensione: vedere Dio vuol dire intendere i disegni 
della Provvidenza in quel che ci accade, riconoscere la 
sua presenza nei Sacramenti, la sua presenza nei fratelli, 
soprattutto poveri e sofferenti, e riconoscerlo dove Lui si 
manifesta.
Questa beatitudine è un po’ il frutto delle precedenti: 
se abbiamo ascoltato la sete del bene che abita in noi 
e siamo consapevoli di vivere di misericordia, inizia un 
cammino di liberazione che dura tutta la vita e conduce 
fino al Cielo. È un lavoro serio, un lavoro che fa lo Spirito 
Santo se noi gli diamo spazio perché lo faccia, se siamo 
aperti all’azione dello Spirito Santo. Per questo possiamo 
dire che un’opera di Dio in noi – nelle prove e nelle puri-
ficazioni della vita – e questa opera di Dio e dello Spirito 
Santo porta a una gioia grande, a una pace vera. 

CONFESSIONE PASQUALE
(in tempo di coronavirus)

Estraggo dal Comunicato del Vicario Ge-
nerale della nostra Diocesi un ‘passaggio’ 
particolarmente atteso da molti credenti.
Poiché si verificherà l’impossibilità di 
celebrare il sacramento della penitenza, per la ragionevole e 
responsabile prudenza legata all’emergenza sanitaria, si ricor-
di quanto la Chiesa insegna: quando si è sinceramente pentiti 
dei propri peccati, ci si propone con gioia di camminare nuo-
vamente nel Vangelo e, per un’impossibilità fisica o morale, 
non ci si può confessare e ricevere l’assoluzione, 

si è già realmente e pienamente riconciliati 
con il Signore e con la Chiesa 

Pertanto, a misura della sincerità del pentimento e del 
proponimento, nell’intimità con il Signore

# si faccia un atto di profonda contrizione e si scelga un 
gesto di penitenza che in qualche modo ripari al male 
commesso e rafforzi la volontà di servire il Signore. 
# Non appena venga meno quell’impossibilità, si cerchi 
comunque un confessore per la confessione e l’assolu-
zione. 

L’impossibilità di celebrare il sacramento non impedisce 
alla misericordia infinita di Dio di raggiungere, perdona-
re, salvare ogni suo figlio, ogni sua figlia.

Venite, e saliamo insieme sul monte degli Ulivi, 
e andiamo incontro a Cristo che oggi ritorna da 
Betania e si avvicina spontaneamente alla vene-

rabile e beata passione, per compiere il mistero della 
nostra salvezza. Viene di sua spontanea volontà verso 
Gerusalemme. Corriamo anche noi insieme a colui 
che si affretta verso la passione, e imitiamo coloro che 
gli andarono incontro. Non 
però per stendere davanti al 
suo cammino rami d’olivo 
o di palme, tappeti o altre 
cose del genere, ma come 
per stendere in umile pro-
strazione e in profonda ado-
razione dinanzi ai suoi piedi 
le nostre persone.  

Accogliamo così il Verbo 
di Dio che si avanza e 

riceviamo in noi stessi quel 
Dio che nessun luogo può contenere. Egli, che è la 
mansuetudine stessa, gode di venire a noi mansue-
to. Sale, per così dire, sopra il crepuscolo del nostro 
orgoglio, o meglio entra nell’ombra della nostra infinita 
bassezza, si fa nostro intimo,                (segue in III pag.)
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Lettura del profeta Isaia  (52, 13 – 53, 12)
Così dice il Signore Dio:
«Ecco, il mio servo avrà successo, 
sarà onorato, 
esaltato e innalzato grandemente.
Come molti si stupirono di lui
– tanto era sfigurato per essere d’uomo 
il suo aspetto e diversa la sua forma 
da quella dei figli dell’uomo –, 
così si meraviglieranno di lui molte nazioni;
i re davanti a lui si chiuderanno la bocca,
poiché vedranno un fatto 
mai a essi raccontato e comprenderanno 
ciò che mai avevano udito.
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio?
A chi sarebbe stato manifestato 
il braccio del Signore?
È cresciuto come un virgulto davanti a lui
e come una radice in terra arida.
Non ha apparenza né bellezza
per attirare i nostri sguardi,
non splendore per poterci piacere.
Disprezzato e reietto dagli uomini,
uomo dei dolori che ben conosce il patire,
come uno davanti al quale 
ci si copre la faccia; era disprezzato 
e non ne avevamo alcuna stima.
Eppure egli si è caricato 
delle nostre sofferenze,
si è addossato i nostri dolori;
e noi lo giudicavamo castigato,
percosso da Dio e umiliato.
Egli è stato trafitto per le nostre colpe,
schiacciato per le nostre iniquità.
Il castigo che ci dà salvezza 
si è abbattuto su di lui;
per le sue piaghe noi siamo stati guariti.
Noi tutti eravamo sperduti come un gregge,
ognuno di noi seguiva la sua strada;
il Signore fece ricadere su di lui
l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, 
si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca;
era come agnello condotto al macello,
come pecora muta di fronte ai suoi tosatori,
e non aprì la sua bocca.
Con oppressione e ingiusta sentenza 
fu tolto di mezzo;
chi si affligge per la sua posterità?
Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi,
per la colpa del mio popolo 

fu percosso a morte.
Gli si diede sepoltura con gli empi,
con il ricco fu il suo tumulo,
sebbene non avesse commesso violenza
né vi fosse inganno nella sua bocca.
Ma al Signore è piaciuto prostrarlo 
con dolori. Quando offrirà se stesso 
in sacrificio di riparazione, 
vedrà una discendenza, vivrà a lungo, 
si compirà per mezzo suo 
la volontà del Signore. 
Dopo il suo intimo tormento 
vedrà la luce 
e si sazierà della sua conoscenza; 
il giusto mio servo giustificherà molti, 
egli si addosserà le loro iniquità. 
Perciò io gli darò in premio 
le moltitudini, 
dei potenti egli farà bottino, 
perché ha spogliato se stesso 
fino alla morte 
ed è stato annoverato fra gli empi, 
mentre egli portava il peccato di molti 
e intercedeva per i colpevoli».

Lettera agli Ebrei            (12, 1b-3)
Fratelli, avendo deposto tutto ciò che è 
di peso e il peccato che ci assedia, cor-
riamo con perseveranza nella corsa che 
ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo 
su Gesù, colui che dà origine alla fede 
e la porta a compimento. Egli, di fron-
te alla gioia che gli era posta dinanzi, 
si sottopose alla croce, disprezzando il 
disonore, e siede alla destra del trono 
di Dio. Pensate attentamente a colui 
che ha sopportato contro di sé una così 
grande ostilità dei peccatori, perché 
non vi stanchiate perdendovi d’animo.

Dal Vangelo 
secondo Giovanni   (11, 55 – 12, 11)
In quel tempo. Era vicina la Pasqua dei 
Giudei e molti dalla regione salirono a 
Gerusalemme prima della Pasqua per 
purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stan-
do nel tempio, dicevano tra loro: «Che 
ve ne pare? Non verrà alla festa?». Intan-
to i capi dei sacerdoti e i farisei avevano 

dato ordine che chiunque sapesse 
dove si trovava lo denunciasse, per-
ché potessero arrestarlo. Sei gior-
ni prima della Pasqua, Gesù andò a 
Betània, dove si trovava Lazzaro, che 
egli aveva risuscitato dai morti. E qui 
fecero per lui una cena: Marta serviva 
e Lazzaro era uno dei commensali. 
Maria allora prese trecento grammi di 
profumo di puro nardo, assai prezio-
so, ne cosparse i piedi di Gesù, poi 
li asciugò con i suoi capelli, e tutta 
la casa si riempì dell’aroma di quel 
profumo. Allora Giuda Iscariota, uno 
dei suoi discepoli, che stava per tra-
dirlo, disse: «Perché non si è venduto 
questo profumo per trecento denari 
e non si sono dati ai poveri?». Disse 
questo non perché gli importasse 
dei poveri, ma perché era un ladro 
e, siccome teneva la cassa, prendeva 
quello che vi mettevano dentro. Gesù 
allora disse: «Lasciala fare, perché 
essa lo conservi per il giorno della 
mia sepoltura. I poveri infatti li avete 

sempre con voi, ma non sempre ave-
te me». Intanto una grande folla di 
Giudei venne a sapere che egli si tro-
vava là e accorse, non solo per Gesù, 
ma anche per vedere Lazzaro che egli 
aveva risuscitato dai morti. I capi dei 
sacerdoti allora decisero di uccidere 
anche Lazzaro, perché molti Giudei 
se ne andavano a causa di lui e crede-
vano in Gesù.

diventa uno di noi per sollevarci e ricondurci a sé.
Stendiamo, dunque, umilmente innanzi a Cristo noi stessi, piuttosto che le tuniche o 
i rami inanimati e le verdi fronde che rallegrano gli occhi solo per poche ore e sono 
destinate a perdere, con la linfa, anche il loro verde. Stendiamo noi stessi rivestiti della 
sua grazia, o meglio, di lui stesso, poiché «quanti siamo stati battezzati in Cristo, ci siamo 
rivestiti di Cristo» (Gal 3, 27) e prostriamoci ai suoi piedi come tuniche distese.  

(ANDREA DI CRETA, Discorso 9 sulle Palme: Patrologia Greca 97, 990 994)



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno A-B-C
Feriale: anno II, settimana autentica
Liturgia delle Ore: IV settimana del Salterio

Domenica 5 DELLE PALME
 8.30 Per tutti i fratelli defunti
Lunedì 6 Propria della feria

Martedì 7   Propria della feria

Mercoledì 8 Propria della feria

 8.30 Giannoni Giovanni / Frigerio Adelio
Giovedì santo 9 aprile

 20.00 Messa in Coena Domini
Venerdì santo 10 aprile

 8.30 Via Crucis
 15.00 Celebrazione della Passione
Sabato santo  11 aprile

 20.00 Solenne Veglia Pasquale
Domenica 12 SANTA PASQUA
 8.30 Per tutta la nostra comunità 
Lunedì 13 Dell'Angelo

 8.30 Angelo Barlocco / Luigi

CELEBRAZIONI LITURGICHE

preghiera

O Dio infinitamente misericordioso, che hai 
salvato il genere umano con la morte del 

tuo dilettissimo Figlio, dona alla Chiesa che 
celebra fedelmente il mistero della Pasqua la 
pienezza della tua gioia. AMEN.

Mons. Mario Delpini
AI PIEDI DELLA “MADONNINA”, 

nei giorni tribolati dal Coronavirus

O mia bela Madunina che te dominet Milan,
Maria, virgo fidelis, incoraggia la perseveranza 

nel servire, la costanza nel pregare, 
la fermezza nella fede,

la nostra familiarità con Gesù ci aiuti 
a riconoscere Dio che è Padre,

a rifiutare le immagini di un Dio lontano, 
indifferente, vendicativo,

a credere nel Padre che dona il Suo Spirito 
per renderci figli nel Figlio,

perché credendo abbiamo la vita, la vita eterna.

O mia bela Madunina che te dominet Milan, 
Maria, refugium peccatorum, regina pacis,

abbraccia tutti i tuoi figli tribolati, 
nessuno si senta dimenticato, 

non permettere che noi, in questo momento, 
ci dimentichiamo 

di coloro che soffrono vicino e lontano, 
per l’assurdità della guerra, 

l’ingiustizia insopportabile della  miseria,  
lo scandalo delle malattie 

che si possono facilmente guarire, 
la schiavitù delle dipendenze che il vizio, 

cercato e indotto, rende invincibili,

O mia bela Madunina che te dominet Milan,
prega, benedici, sorridi

in questa città, in questa Chiesa Ambrosiana, 
in questa terra

che si affida a te, ora e sempre. Amen.

La segreteria è CHIUSA
Parrocchia Albavilla: 031 627471    
Sito: www.parrocchiadialbavilla.it
email: albavilla@chiesadimilano.it    
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com 
don Luciano Spinelli: 345 297 1254

don Cristoforo Lokossa: 3512193186

8.30:  S. Messa trasmessa 
dalla Radio Parrocchiale 

e visibile in diretta su 
YouTube e Facebook


